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L X X X X II.

P. P. V e r g e k i o  a d  A l m e r i c o  d a  S e r r a v a l l e  Mìo.

[B , c, a i ;  P , c. 10 ;  R a, c. 6 1 b ].

Ex medio epistole tue initium michi dicendi feci, quod inde 
urgerer magis. ferre etenim non possum ut amicitiam 110- 

stram et benivolentiam, qua dudum ad te sum, omnibus bonis 
rationibus solidatam in dubium revoces, imo vero in certam ne- 
gligentiam, quod ab animo meo longe abesse te sentias. inter 
varias etenim, ut ais, circumserpentis fortune procellas, raro tibi gra- 

10 tius solamen W contingere poterat, quam quod, tuis exigentibus me- 
ritis, gratum te michi mea virtus acciperet ; idque frustra deside
rasse te certus es. mea siquidem virtus quanta sit, nec fallor nec 
falli cupio; predicent me qui velint, pauci multive gratum habeant, 
quod michi ex paucis obtigisse asseveras ut multorum iudicio pro

la) B  P. P. V . Almerico de Seravaie physico s. p. d. P  Eiusdem ad Almericum 
de Seravallo physicum Ra senja titolo. (b) Ra amicit. vestram (c) B P  rarum tibi 
gratiam (come sembraJ solamen Ra gratlam solemnem C om bi mette rarum tibi gratia- 
rum solamen contingere poterat, quamquam tuis

( 1)  Studente a Padova già nel 13 9 1 ,  
A lm erico di Paolo da Serravalle vi ot
tenne il dottorato nelle arti il 22 ot
tobre del 1398, e quello nella medicina 
il 29 giugno del 140 0  ( G l o r i a ,  Monu
menti cit., vol. I, § 885). Nel 1409 egli 
era già da molto tempo medico con
dotto a Trieste, e di là si rivolse ad 
Ognibene Scola per aver una cattedra 
nello Studio Padovano. Rispondendo 
alle sue insistenze, in data del 4 no
vembre 1409, lo Scola scrive: «Fu it 
« enim annis aliquot quodam modo, ut 
«sic loquar, abscondita [illa amplissima 
« virtus tua] ob longam inhabitationem 
« in angulis his Illirie et absentiam 
« quidem magnam ab hominibus litte- 
«ratis qui virtutes ac disciplinas tuas 
«noscerent ampleque referrent». A c
cenna poi allo stipendio « quod ex pu- 
«blico Tergestini ob liberales operas

«tibi tribunt, quod tamen imminue- 
« batur si huc accessisses. . .  qui onustus 
« familia et iam non mediocriter in 
«laudabili statu firmatus ad pauciores 
« nummos accedebas » (cf. G. C o g o ,  

D i Ognibene Scola umanista padovano 
cit., p. 13 5 . L a  lettera dello Scola 
si conserva nel cod. Vat. 5223, c. 143). 
Fallita per quel tempo la sua speranza, 
forse mal fondata nello Scola, Alm erico 
si trasferì poi a Zara, dove lo troviamo 
in rapporti con Zaccaria Trevisan e col 
V . nel 14 12  (ved. le epist. C X X V IIII  
e C X X X I). Fu probabilmente per opera 
del Trevisan che Alm erico ottenne in
fine la nomina a professore di medi
cina a Padova, di cui si ha la prova in 
un M o n u m e n to  del 12  marzo 14 16  
(cf. Z o n t a  e B r o t t o ,  Acta Graduum 
cit., doc. 369), dove egli comparisce 
quale promotore assente.

Padova,
6 dicembre 1400.

Rimprovera la sfi
ducia dell’ amico, 
che si dichiara di
silluso della spe
ranza di trovare 
conforto nella sua 
amicizia con lui.

Afferma di non cu
rarsi del giudizio 
dei più, e lo assi
cura che non può 
non amare coloro 
che mostrino atti-


